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Presentazione 

Per iniziativa del Gruppo Archeologico Fiume Oglio di Quinzano, continua, con 
questa pubblicazione, l'attenzione dei quinzanesi verso la storia, i luoghi e le per- 
sone che li hanno preceduti. Le foto sono sempre molto eloquenti: appena le 
abbiamo scattate, siamo attenti a riconoscere immediatamente le persone o i luo- 
ghi che ci interessano e che sono ben presenti nella nostra memoria. Ma quando le 
rivediamo dopo parecchio tempo, è bello scoprire tanti particolari che ci erano 
sfuggiti, rivivere atmosfere che allora erano comuni e che ora, invece, si rivestono 
di nostalgia e di calore. Sono immagini che nella memoria riacquistano anche i 
colori dei tempi passati, i profumi e gli odori di un tempo, che ci riportano alla gio- 
vinezza e a realtà, forse dure ed impegnative, ma che col senno di poi si scoprono 
avventurose e magiche. 
Tempi passati, ma che costituiscono la memoria del nostro paese. E su questa 
memoria si costruisce il futuro, che non può prescindere dai valori che hanno indi- 
rizzato la storia verso di noi: la laboriosità dei nostri padri, la schiettezza dei rap- 
porti, la solidarietà fra tanti che sapevano dividere gioie e dolori, fatiche e buoni 
risultati. 
All'inizio del terzo millenio, su questi valori fa riferimento questa Banca di 
Credito Cooperativo: infatti non li ritiene né superati né retaggio di situazioni pas- 
sate. Convinta della loro attualità si fa veramente portavoce di uno stile di vita e di 
rapporti umani che l'hanno sempre accompagnata dall'inizio del secolo fino a que- 
sti giorni. 
Un grazie sincero quindi agli amici del Gruppo Archeologico, con l'augurio che 
con la loro opera possano contribuire a valorizzare le più nobili tradizioni di 
Quinzano d'Oglio. 

Ernesto Guarneri 
Presidente della Banca di Credito Cooperativo del Cremonese 
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Allevamenti a Quinzano 

Con il volume in oggetto si conclude il tema dell 'allevamento a Quinzano. Nella 
precedente pubblicazione si è parlato di ovini e bovini (con un documento del 
760), di equini e suini, di animali degli allevamenti casalinghi e intensivi. Nel pre- 
sente volume trovano posto i pesci, antico sostentamento naturale per un paese che 
si affaccia sul fiume, pesci divenuti poi oggetto di allevamento. Compare qui a tal 
proposito, la fotografia illustrante la piroga recuperata nel 1984 dal Gruppo 
Archeologico Fiume Oglio, per conto della Soprintendenza Archeologica della 
Lombardia, in prossimità dell 'alveo fluviale in località Saliceto: un ritrovamento 
importante in quanto l'antica imbarcazione era ancora in grado di galleggiare. 
Interessante il modo di pescare in uso nel '700 e così pure i modi e la terrninolo- 
gia, in via di estinzione, appartenente a pescatori quinzanesi del XX secolo. Il 
capitolo dedicato alla cacciagione è motivo di cenni all'uomo preistorico e alle 
antiche tecniche di sopravvivenza ma anche alla costruzione di appositi ed$ci da 
adibire a postazioni di caccia per giungere, infine, ad allevamenti veri e propri. 
Alle api e quanto a loro connesso è dedicato un capitolo nel quale si possono 
riscontrare dati sui principali allevamenti locali con caratteristiche legate alla 
produzione. 
Passeri e colombi venivano allevati un tempo in appositi spazi ritagliati sulle tor- 
rette di avvistamento poi in sofitte e fienili delle cascine. Delle nomitate torrette 
di antica concezione, rimangono ben pochi esempi in paese. 
Alla bachicoltura, ancora difSusissima fino a tre decenni orsono, si fa riferimento 
in numerose pagine che mettono in evidenza l'importanza dell'allevamento dei 
bachi dai quali dipendeva un ulteriore guadagno per le famiglie e il lavoro di alcu- 
ne filande. 
Importanti i cenni a documenti locali e la sperimentazione scolastica dell'alleva- 
mento pratico. 
Un po'd'Africa nella realtà della cascina quinzanese è suggerita dalle note e dalle 
immagini di un allevamento di struzzi effettuato per qualche anno in via Almaria. 
La lombricoltura è poco dif isa nel territorio ma la sua importanza per la produ- 
zione di humus con elevatissime proprietà fertilizzanti è senz'altro fuori discussio- 
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ne. Poche righe sono dedicate agli animali da compagnia e da caccia. 
Buona la parte fotografico documentaria che spazia dal 1872 ai nostri giorni con 
le riproduzioni di importanti documenti cinesi provenienti da casa Nembel: 

Angelo Locatelli 
Presidente G.A. E O. Quinzano 
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Le risorse d'acqua: il pesce 
Pesce di fiume 

I1 pesce costituisce una risorsa naturale legata a tutti i corsi d'acqua. 
Quinzano, data la sua collocazione in prossimità dell'oglio e della Savarona, 
godette, specie in passato, dei benefici alimentari legati agli stessi corsi d'ac- 
qua. Un tempo molti erano coloro che esercitavano il mestiere di pescatore 
nel paese e che vivevano, anche in modo esclusivo, di questo lavoro. 
La vita che si svolgeva sulle acque del fiume Oglio è comprovata, fin dal- 
l'antichità, dai reperti archeologici rinvenuti nell'alveo del fiume o presso lo 
stesso. Tra gli esempi più eclatanti si citano i ritrovamenti di numerose piro- 
ghe, in parte segnalate o recuperate dal Gruppo Archeologico Quinzanese e 
dal Gruppo Archeologico Fiume Oglio (quest'ultimo evoluzione del primo). 
Gli antenati che vivevano sul fiume si nutrivano delle medesime specie di 
pesci che tuttora si trovano nello stesso: cavedani, anguille, trote, lucci, tin- 
che, carpe, pesci gatto, pighi. Tra le specie rare ne figurano sei esclusive, a 
livello mondiale, del bacino del Po e delle acque che si immettono nell'alto 
Adriatico: la lampedra padana, lo storione cobite, il cobite mascherato, il 
ghiozzo di fiume, l'alborella, la trota marmorata. Presenti pure ostriche 
d' acqua dolce. 
Già nel '500 si ha traccia di gamberi in Quinzano. Se ne ha notizia dal 
Pizzoni che ricorda un aneddoto avente come soggetto un Consiglio 
Generale tenutosi in Quinzano e i conti Gambara che per qualche tempo ave- 
vano dominato il paese. I nobili in questione avevano chiesto ai rappresen- 
tanti del popolo se volessero passare sotto il dominio degli stessi prometten- 
do di trattare bene e governare con giustizia il popolo quinzanese. Maffeo 
Pizzamiglio, uno dei rappresentanti, rispose a nome del Consiglio di non 
accettare perché i gamberi avevano l'abitudine di camminare all'indietro, 
cosa che aveva visto fare "mentre riposava sulla riva di un fosso". Gamberi 
in alcuni fossati del territorio erano presenti ancora fino a pochi anni fa. 
Dai metodi di pesca con fiocina e ami rudimentali si passò alla pesca con le 
reti. Sul Dosso S. Andrea, che ha avuto origine dal riporto fluviale, ebbe pro- 
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babilmente dimora una comunità di antichi "quinzanesi" che aveva forse 
dedicato anche una chiesetta al santo apostolo, protettore e patrono dei 
pescatori. 
L'Oglio, in certi punti ancora ben oltre il medioevo, non era completamente 
arginato e, rifacendosi alle carte geologiche, ci si rende conto che la sua 
estensione, in larghezza, poteva essere di qualche chilometro. Dalle zone 
alte confinanti col Pianu, dal dosso, poi sventrato, collocato all'uscita del 
paese verso Bordolano, dal Dosso S. Andrea nominato, alle alture fiancheg- 
gianti in certi punti la strada per Borgo San Giacomo, ci si rende conto del 
consistente dislivello con la sottostante piana dell'oglio. Durante il disal- 
veamento di quest'ultimo era possibile, e lo è ancora in alcuni casi, pescare 
con facilità il pesce rimasto nelle sacche d'acqua dei paleoavvallamenti. 

Nel $fiume Oglio, il più grande 
giacimento di piroghe d'Europa. 

Le piroghe come necessità di vita. 
I1 Gruppo Archeologico Quinzanese nel 1976 e il Gruppo Archeologico 
Fiume Oglio nel 1984, effettuarono il recupero diretto di piroghe, autorizza- 
ti dalla Soprintendenza competente, nei territori di Corte de' Cortesi e 
Quinzano. 
Altre piroghe sono state segnalate dal G.A.F.O., alla medesima 
Soprintendenza, nel fiume presso la stessa Corte de' Cortesi, Bordolano, 
Monticelli d'Oglio, Pontevico ... Eccezionale e di grande importanza fu il 
recupero di una piroga nel fiume Oglio, effettuato a Quinzano in località 
Saliceto, dal gruppo Archeologico Fiume Oglio di Quinzano nel 1984. 
Si trattava di una piroga monossilo, in legno di rovere, lunga più di 6 metri 
e del peso, poco dopo il recupero, superiore ai 16 quintali. L'imbarcazione, 
era ancora in grado di galleggiare anche con persone a bordo, e serviva per 
il trasporto di merci lungo i fiumi. La strettezza dell'apertura non permette- 
va di camminare speditamente nella stessa. Essa, come dimostra la speri- 
mentazione effettuata, poteva essere manovrata anche da un solo individuo, 
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collocato a poppa, con l'ausilio di una lunga pertica. La piroga, come dimo- 
strano chiaramente i segni di scorrimento di corde situati sulla prua, veniva 
pure trainata dalle sponde. Sulle pareti le tracce di fori che servivano per ten- 
dere i legacci aventi il compito di trattenere le pelli ricoprenti l'escavazione: 
un modo per proteggere le merci trasportate e per tenere al fresco eventuale 
cacciagione. 
Piroghe del tipo di quella in oggetto vennero utilizzate dalla preistoria al 
medioevo. 

i 

1. La piroga recuperata nel 1984 dal Gruppo Archeologico Fiume Oglio di Quinzano 
durante l'ultima fase del recupero. La straordinarietà del ritrovamento consiste nel fatto 
che l'antica imbarcazione galleggiava ancora dopo secoli! 
Foto: 1984. 



12 quinzanochiamacultura - 4 

La pesca nel '700 
LiOglio, come ricchezza naturale e ricchezza irrigua, vide scatenarsi guerre 
per il suo possesso: in più occasioni i bresciani dovettero fronteggiare cre- 
monesi e bergamaschi che rivendicavano diritti sullo stesso. 
Battaglie, morti, ricorsi e controricorsi che portarono tra l'altro a contem- 
plare la stesura di un apposito capitolo, intitolato "De piscatoribus", negli 
Statuti di Brescia del 1586. 
In una relazione del 1752 atta ad appianare divergenze tra il Ducato di 
Milano e la Serenissima Repubblica di Venezia, i sottoscrittori, gli ingegne- 
ri Carlo Giuseppe Merlo per il primo e Paolo Antonio Cristiani per la secon- 
da, riportarono anche i metodi di pesca usati nel tratto di fiume tra 
Castelvisconti e Quinzano: si pescava con arellate, cioé con cannicci palu- 
stri, reti, nasse (cestelli di vimini ad uso dei pescatori), trabaccole. 
Quest'ultimo metodo venne descritto minuziosamente: "Tale ordigno che 
trabaccola dà pescatori si nomina consiste in un recinto a guisa di semicir- 
colo, la di cui circonferenza formata da varie pertiche rittamente piantate nel 
fondo del fiume congiungesi con li due estremi della riva del fiume medesi- 
mo, tale circonferenza vestesi con una rete, la cui estremità arriva presso ad 
un piede sopra il pelo dell'acqua, ed è congegnata in modo, che ad un sem- 
plice tiro d'una cordicella liberata se ne cade perpendicolarmente tirata dal 
peso delli vari piombi all'estremità della rete attaccati, ed alla cima sostenu- 
ta dalli vari pezzi di sughera alla di lei sommità connessi, e così la rete scen- 
dendo viene ad imprigionare il pesce invitato dal pascolo che appostata- 
mente tale recinto dalli pescatori preparasi. 
Molte di queste trabaccole restano diffese da una palizzata intrecciata con 
brocche, che immediatamente all'insù li pescatori ivi formano contro l'onda 
del fiume, affinché la corrente non trasporti il pascolo che sul fondo dentro 
al recinto preparato vi giace. 
Quando poi la trabaccola è piantata in sito, che naturalmente diffeso sia per- 
ché non esposto alla corrente maggiore, allora, ed in tal caso serve ancora 
senza la palizzata. Esse trabaccole stanno sempre piantate, giaché continua- 
mente, overo interpolatamente puonno servire, purché il fiume non le lasci 
in secco, overo le ponghi in isola." Alcune trabaccole potevano essere lieve- 
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mente diverse dalle descritte "e di qualche disparità riguardo l'ampiezza del 
recinto". 

Da11'800 ai giorni nostri 
Le tecniche di pesca di "Zenér" 

Tra i pescatori che figurano ne11'800 si legge, nei registri parrocchiali, il 
nome del quinzanese Domenico Moreschi deceduto a 17 anni, il 26 ottobre 
1827. 
Da ricordare, ne11'800, la peschiera costruita a Monticelli d'Oglio nei pres- 
si dell'antico porto. 
Tra gli ultimi pescatori di professione si ricordano Vincenzo Barbieri (1 899- 
1976) e i figli Francesco e Lorenzo divenuto guardiapesca. Vincenzo, da tutti 
identificato come Zenér, Gennaio, perché in detto mese era già sul fiume 
Oglio in cerca di pesce, era originario di Cadignano. "La prima barca l'ave- 
va comperata a Cremona sul Po: usata perché i soldi erano pochi - come 
ricordava il figlio Francesco in un'intervista rilasciata nel 1987 ad un gior- 
nale bresciano - poi, quando il mestiere cominciò a rendere poco di più, ne 
fece fare una "super" di venti quintali, dai fratelli Sbolli di Bordolano, veri 
specialisti nel settore." 
La famiglia Barbieri abitò, non troppo lontano dal fiume, al Casino 
Boschetto fino a poco prima della seconda guerra mondiale. La navigazio- 
ne, con la barca a fondo piatto, di regola era compiuta da due persone: una 
a poppa con il "rem", lungo circa tre metri e mezzo, avente due punte estro- 
flesse (che meglio si poteva utilizzare sul fondo ghiaioso) e l'altra a prua con 
la "pertega", ad una sola punta. La pesca solitamente, a seconda del livello 
delle acque, avveniva nel tratto Villagana-Pontevico. 
Allora si pescava con i "tremàc", le "nàse", il "guadì", le "cose". I1 "tremàc", 
detto anche "strasera", consisteva in una rete lunga circa venti metri e alta 
un metro e venti circa: come piombi si usavano pezzi di bastone appesantiti 
con mattoni ("masòch). Le "nàse", le nasse, erano il risultato dell'intreccio 
di finissimi legni di salice in grado di trattenere anche le più piccole albo- 
relle: potevano trattenere fino a settanta chili di pesce. I1 "guadù" consisteva 
in un arco di legno di salice, o olmo, trattenuto da un bastone della lun- 
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ghezza di metri uno e cinquanta: la rete era di cotone ("macòt"). 
Nei mesi di agosto e settembre si prendevano i pesci piccoli tramite le 
"cose", le chiuse, dette anche "gabinèc", gabinetti nel senso di piccole cabi- 
ne. Questi consistevano in fossati, scavati sulla spiaggia, aventi un'apertura 
di circa tre metri e la lunghezza di circa venti-venticinque. Alla fine di detti 
fossati artificiali, dove scorreva l'acqua del fiume, si collocavano delle nasse 
atte ad ospitare, solitamente, dai quaranta ai cinquanta chili di pesce di pic- 
cola taglia. 
Nel fiume si pescavano principalmente anguille, pesci gatto, tinche, carpe, 
cavedani, pesci regina, lucci, alborelle. Il pesce catturato dai Barbieri veni- 
va venduto quasi esclusivamente a Quinzano. 

2. Vincenzo Barbieri, detto Zenér, con il figlio Francesco e una delle prede pescate nelle 
acque fluviali. 
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3. e 4. Pesca competitiva presso il Chiavicone 
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Da ricordare quello che per anni fu un campione della pesca individuale non 
professionista: Giuseppe Luigi Locatelli, conoscitore come pochi, oltre ai 
citati, delle acque della Bassa. Nel poco tempo disponibile egli sceglieva i 
luoghi più adatti dove pescare e le esche a seconda del clima e degli orari: il 
prodotto finiva sulla tavola di casa ma anche su quella di numerosi clienti. 
Anche il Chiavicone, fino a pochi anni fa era un luogo di pesca dove tutti gli 
appassionati del settore potevano prendere cavedani, alborelle e ghiozzi (in 
dialetto "bòs") catturati, questi ultimi, a mano o con fiocine terminanti a for- 
chetta. Presso lo stesso si organizzavano gare di pesca sportiva. 

Le peschiere 
Un allevamento vero e proprio di pesce a Quinzano ebbe vita all'inizio degli 
anni '60 grazie, principalmente, all'iniziativa di Alfredo Cirimbelli, agricol- 
tore, e Giuseppe Assini, esercente. A questi due si erano aggiunti Valerio 
Fappani, Giannino Gandaglia, Migliore Stanga. 
Sorse così una peschiera nella quale si allevavano trote; tuttavia l'esperien- 
za associativa durò breve tempo. 
Fu così che, in data 28 luglio 1961, i citati Cirimbelli e Assini firmarono un 
atto associativo per l'apertura a Bordolano di una peschiera, che sfruttava le 
acque delle risorgive. Lo scopo: quello della pesca sportiva. In data 20 set- 
tembre 1963, all'Assini subentrarono i coniugi Tomaso Rampinelli (nativo 
di Padernello, professione: segretario comunale) e Maria Brognoli di Borgo 
San Giacomo. 
I1 3 luglio 1975 Alfredo Cirimbelli acquistò tutta per sé la peschiera bordo- 
lanese che, il 4 luglio 1983, venne ceduta a due altri quinzanesi, Giovanni 
Lampugnani e Adriana Gambaretti, che l'affidarono in gestione, per qualche 
anno, ad Oscar Mainardi. Attualmente la peschiera è condotta da Marce110 
Lampugnani, figlio dei proprietari. 
La peschiera di Quinzano, invece, venne riaperta nel 1984 e adibita alla 
pesca sportiva ad opera dei fratelli Giuseppe e Pierluigi Sirelli. Quest'ultimo 
è ora l'unico conduttore. Nel laghetto quinzanese si pescano trote, carpe, 
storioni (solo nel periodo estivo). 
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L' uomo cacciatore 
La caccia: dalla sopravvivenza allo sport 

L'uomo, ancor prima di essere agricoltore e pastore, fu cacciatore: prima di 
capire che la lavorazione sistematica dei campi avrebbe potuto portare alla 
raccolta di cibo diretto o di trasformazione, prima di accorgersi che certe 
specie animali avrebbero potuto essere allevate, l'uomo raccoglieva ciò che 
gli era offerto dalla natura e cacciava gli animali che nella stessa vivevano. 
La caccia era inizialmente praticata con attrezzi rudimentali quali bastoni 
appuntiti, "sassi" naturali o lavorati, più avanti nel tempo fissati alle estre- 
mità di lance e frecce. Selci lavorate dall'uomo preistorico e utilizzate come 
armi da offesa o da taglio sono state rinvenute anche a Quinzano dal 
G.A.F.O. e, quindi, relazionate alla Soprintendenza Archeologica della 
Lombardia. Simili reperti sono stati rinvenuti anche in paesi limitrofi. 
L'uomo, che allora cacciava per sopravvivere, man mano si è avvicinato ai 
tempi nostri ha trasformato la caccia da necessità di vita ad elemento di 
divertimento e di sport. 11 tutto può essere discutibile o non accettato da 
molti, ma si tratta di una realtà di cui prendere atto. 

La caccia a Quinzano 
Nel territorio quinzanese nacque, probabilmente nel XVII secolo, l'esigen- 
za di avere appositi stabili da adibire alla caccia. Si era ancora in una fase 
evolutiva della nominata trasformazione, visto che quelli erano tempi in cui 
il cibo difficilmente era in eccesso, se non in pochi ambiti familiari. 
Appartiene probabilmente a quel periodo la costruzione di un "Casino" di 
caccia in località Fontane nel luogo dove, in seguito, sorse l'omonima casci- 
na atta alla produzione agricola. Il Pizzoni ricorda, nel '600, il nome di un 
certo Agostino Robba, "gran cacciatore" e uccellatore. 
Ne11'800 i conti Valotti, proprietari di estesi possedimenti in Quinzano, 
costruirono un altro Casino di caccia nei pressi della cascina Beta. 
Si trattava di esempi costruttivi poveri, senza fronzoli, ben lontani da quegli 
edifici sorti con l'intento di stupire e di ostentare ricchezza, e quindi potere, 
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come in altri casi. Esempio tipico, nel vicino cremonese, quello della casci- 
na Palazzo a Regona di Pizzighettone dove, addirittura, vennero edificate 
ricche "villettine" per i cani accuditi da un apposito dipendente, il "cagnà- 
ro". 
Frequenti, specie dal secolo scorso fino agli anni '60, i cosiddetti casotti, 
fatti di pali, rami e foglie costruiti in punti strategici della campagna quin- 
zanese; una mimetizzazione naturale che ingannava la selvaggina attirata da 
specifici richiami. 
Dai registri parrocchiali emerge il nome di Giovanni Battista Bailetti, di 
Bortolo, diciannovenne quinzanese di professione cacciatore o, più specifi- 
camente "uccellatore", morto affogato nel fiume Oglio a Robecco il 12 
luglio 1833. A quel tempo erano in voga armi vere e proprie e le reti per i 
volatili. Erano pure usati gli archetti per la cattura degli uccelli, spesso muti- 
lati da questo sistema di cattura, e la tagliola per gli animali terrestri. 
A Quinzano, negli ultimi decenni, molte specie animali sono scomparse, 
altre sopravvivono in pochi esemplari: del tutto estinte le lontre un tempo 
presenti presso le Vincellate, rarissimi i tassi e le volpi di passaggio. 
Nella stagione venatoria 1999-2000, l'Assessorato all'agricoltura della 
regione Lombardia ha, tra l'altro, autorizzato a cacciare, in periodi ben defi- 
niti, le seguenti specie: allodola, beccaccia, coniglio selvatico, merlo, qua- 
glia, tordo bottaccio, tordo sassello, tortora (streptopelia turtur), alzavola, 
beccaccino, cesena, colombaccio, fagiano, fischione, codone, folaga, galli- 
nella d'acqua, germano, marzaiola, canapiglia, moretta, moriglione, mesto- 
lone, pavoncella, gazza, cornacchia nera, cornacchia grigia, ghiandaia, 
volpe, pernice rossa, starna, lepre comune, coturnice delle Alpi, gallo for- 
cella, lepre bianca, pernice bianca.. . 
Attualmente sono esclusi dalla caccia e rientrano quindi a far parte della 
cosiddetta "bandita" i territori quinzanesi prossimi al fiume Oglio. 

L'allevamento della selvaggina 
Le armi dei tempi antichi, come detto, erano piuttosto rozze ed imprecise. 
Col trascorrere del tempo, dalle pietre, dalle lance e dalle frecce s i  è arriva- 
ti ad armi da fuoco, a fucili sempre più sofisticati. La ~ e l v a ~ ~ i n & ' ~ e r  dettp 
motivo, è quindi calata notevolmente ma anche a causa della distruzione o 
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del ridimensionamento degli ambienti naturali. Da notare che già antichi 
proclami della Repubblica di Venezia avevano vietato, nel Bresciano, la cac- 
cia a determinate specie in via di estinzione. 
I1 desiderio ha quindi fatto nascere appositi allevamenti di animali ricercati 
per le carni: principalmente lepri da ripopolamento, allevate a Quinzano dal 
Gruppo Cacciatori in località Saliceto, fagiani un tempo presenti, a livello 
amatoriale, presso il signor Pippo Forcella, quaglie, allevate privatamente e 
per uso proprio. Presenti a titolo privato, anche cinghiali e daini. 
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La dolcezza in natura: 
dalle api al miele 

I1 dolce prodotto delle api, il miele, era già conosciuto dall'uomo preistori- 
co. Presso i romani era largamente diffuso l'uso dello stesso considerato sia 
per le caratteristiche legate alla tavola imbandita che per le proprietà curati- 
ve. Alle api accennava il poeta Virgilio nelle Georgiche. 
Anche nel territorio quinzanese si è sempre prestata attenzione all'alleva- 
mento delle api sia per il miele che per la cera. Quest'ultima, mancando l'il- 
luminazione elettrica in paese fino ad un secolo fa, era utilizzata per la fab- 
bricazione di candele operata molto spesso in modo artigianale dagli apicol- 
tori. 
Fabbriche di cera erano sorte in alcune località del bresciano; da ricordare, 
vicina a Quinzano, la fabbrica attiva a Verolanuova ancora pochi decenni 
orsono. 

Le api di Vincenzo Bertoglio 
I1 pittore quinzanese Vincenzo Bertoglio, valente artista e uomo di notevole 
cultura, fu un espertissimo apicoltore oltre che avicoltore e coniglicoltore. 
"La passione per l'allevamento delle api" si legge in un numero de 
"L'Araldo di Quinzano" degli anni '60 "lo portò a conoscere le loro più 
recondite abitudini a tal punto che riusciva, attraverso il loro colloquio , ad 
avere una cognizione esatta delle ore e delle variazioni del tempo. Rispettava 
la natura in tutta la sua laboriosità. Amò le api perché questi animali lo avvi- 
cinavano alla natura, ai fiori, dei quali sentiva la poesia". 
Qualcuno ricorda una vecchia fotografia che ritraeva il pittore con una barba 
fatta tutta di api: egli aveva depositato l'ape regina sul mento e, di conse- 
guenza, tutte le altre api si erano attaccate a questa formando, per l'appun- 
to, una barba di api. I1 miele proveniente dalle arnie del Bertoglio era piut- 
tosto ricercato. I1 quinzanese Primo Lanzoni, professore titolare della Regia 
Scuola di Commercio di Venezia e autore, tra l'altro, di un "Compendio di 
geografia commerciale dell'ItaliaV (Brescia 1887) e di un "Manuale di geo- 
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5. Documento in archivio G.A.F.O. con cui il professor Primo Lanzoni ,da Venezia, chie- 
deva di essere iscritto tra i clienti del Bertoglio. Venezia, 19 novembre 1920. 



quinzanochiamacultura - 4 

grafia commerciale" (Firenze 1901), era tra i clienti del Bertoglio. I1 dato è 
ricavabile da due biglietti scritti da Venezia nel novembre 1920, con i quali 
chiedeva all'apicoltore quinzanese di tenergli da parte qualche chilogrammo 
di miele. Dai due scritti si ricavano notizie circa la ridotta produzione di 
quell'anno e il prezzo inferiore del miele proveniente dalle nostre Prealpi; a 
Venezia, quello centrifugato, veniva venduto, dazio compreso (5. 0,50 al 
Kg.), a 2. 1 l,5O. 

Gli alveari della ditta 
Mornbelli - Facchinetti 

Altri, oltre il Bertoglio, in tempi più vicini a noi hanno allevato api. Arnie, 
in numero più o meno consistente, si trovavano e si trovano, presso privati e 
ditte; quelli conosciuti: Giuseppe Dalé, Ezio e Pio Bosio, Mariangela 
Lamagni, Giacomo Mombelli. 
Quest'ultimo, nel 1952, all'età di quattordici anni, ereditò dagli zii quattro 
arnie con altrettante famiglie di api. In quel periodo la smielatura avveniva 
solo due volte all'anno: in primavera per il miele di acacia e in autunno per 
il millefiori. 
In quel periodo si lavorava tutto a mano con l'ausilio di pochissimi e arcai- 
ci attrezzi: una macchina a manovella, un affumicatoio per le api, un coltel- 
lo fatto in casa; il tutto per la disopercolazione del favo. L'iniziale alleva- 
mento di api per hobby si trasformò, in seguito, in professione. Aumentando 
gli sciami aumentava la necessità di usare metodi più confacenti alle nuove 
esigenze. Inoltre con il variare delle coltivazioni si è variata anche la produ- 
zione del miele secondo le stagioni e la fioritura presente nei campi. 
Molteplici i mieli prodotti dalla ditta Mombelli-Facchinetti (quest'ultimo 
cognome della moglie): in primavera quelli di acacia, tarassaco e millefiori; 
in estate di girasole e tiglio; in autunno di millefiori e melata. 
Quest'ultimo è un prodotto raccolto dalle api in autunno quando delle far- 
falline, bucando la corteccia di alberi, fanno uscire della linfa, raccolta poi 
dagli sciami. 
Tra le curiosità messe in commercio dalla ditta: il miele di rapa bianca.e di 
camomilla. La stessa possiede arnie anche nella zona montuosa dove racco- 






















































































































